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Editoriale

Dallo studio innovativo del World City Project
di Otlet, ai social per la divulgazione scientifica

e la comunicazione pubblica, alle notizie “aumentate”

Da Internet e le tecnologie digitali un ponte fra presente, passato e futuro

F F S∗

«L’# dicembre  #Guglielmo Marconi riceveva il premio Nobel per
la fisica per il telegrafo senza fili. Ricordiamo oggi un grande inventore
che ha cambiato la vita di tutti noi. #scienza #tecnologia». È il tweet che
Rai Cultura ha lanciato lo scorso  dicembre, corredato di una foto del
grande scienziato, con una sua frase in sovrimpressione: «Le mie invenzioni
sono per salvare l’umanità, non per distruggerla». Quanti dei circa  mi-
la followers di @Raicultura avranno scavato nelle proprie reminescenze
scolastiche per ricordare che l’invenzione sancì la nascita della radio? Non
lo sappiamo, ma è certo che, per chi avesse avuto un vuoto di memoria,
una rapida ricerca attraverso l’hashtag #Guglielmo Marconi avrà consentito
di ricostruire prontamente il momento del battesimo della radio, evocato
orgogliosamente nei tweet di numerosi account. I social hanno modificato
profondamente la grammatica della comunicazione, investendo il linguag-
gio, i tempi e i luoghi (che non sono più rigidi, ma adattabili), i target di
destinazione (aperti, senza perimetri prefissati), le motivazioni. In questo
numero di «informazioni» il ruolo dei social è entrato nei lavori de-
gli studiosi sotto varie angolazioni, muovendo dalle differenti prospettive
che l’avvento di Internet ha aperto in tutti i settori che vedono nella co-
municazione dei saperi, delle conoscenze o delle informazioni una delle
funzioni basilari della propria missione. Entra nel vivo del tema il lavoro
di Rosario Ponziano, che nel suo articolo Comunicare la scienza nell’era dei
social media analizza l’importanza del ruolo esercitato dai media nei processi
di trasformazione della comunicazione scientifica. L’approccio utilizzato,
spiega l’autore, «consente di pensare ai media non soltanto come tecnologia,
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 Editoriale

ma come luoghi dove prende forma l’esperienza contemporanea in grado
di dare forma all’habitus cognitivo dell’individuo e strutturare relazioni
sociali [. . . ]». Inoltre, se è vero che «il nesso fra comunicazione e scienza
si basa sull’assunto indiscutibile che una ricerca scientifica acquisisce un
valore qualora i risultati siano trasformati in proprietà comune» e dunque
che i media giocano un ruolo decisivo nella pubblicizzazione dei risultati
scientifici, è anche vero che l’avvento e lo sviluppo dei media digitali o
“nuovi media”, ha trasformato profondamente il modo in cui si producono,
distribuiscono e diffondono informazione e conoscenza. Tuttavia, allo stesso
tempo, si alimenta la tendenza al sensazionalismo. Il lavoro, spiega l’autore,
documenta come i social media, in particolare, rappresentino un punto
di incontro nel quale si mescolano la componente specialistica e quella
popolare, al punto da rendere difficile, per gli utenti del web, orientarsi tra i
diversi messaggi veicolati e distinguere ciò che è affidabile scientificamente
da ciò che è falso. Il tema del ruolo giocato dai social media nel rapporto fra
la Pubblica Amministrazione () e i cittadini guida la ricerca scientifica di
Michela Silvestri, che nel suo lavoro Verso una Pubblica Amministrazione più
digital e più social esplora, per un verso, le difficoltà di relazione fra cittadini
e  in ordine all’innovazione, allo sviluppo e alla semplificazione dei servizi
pubblici; dall’altro, indica come una innovativa Public Communication, attra-
verso i social media, rappresenti un formidabile strumento sia per creare
una partecipazione attiva e diffusa, sia per contribuire a implementare il
principio della sussidiarietà della partecipazione. Un approccio, quello del-
l’autrice, che la stessa introduce citando il Vademecum della  e social media
del Formez , «[. . . ] Gli spazi di social networking rappresentano una grande
opportunità per la , non solo per informare e comunicare in maniera
efficace, ma anche per costruire una relazione di fiducia, per ascoltare e
monitorare il livello di fiducia dei cittadini». Il tema affrontato da Silvestri
è di stringente attualità ed è stato al centro anche di un interessantissimo
corso di formazione continua per giornalisti organizzato dall’Ordine Na-
zionale dei Giornalisti, a Roma, lo scorso  dicembre, sulla comunicazione
pubblica in stato di crisi. Quando eventi, come il terremoto de L’Aquila del
 aprile  o le scosse di Amatrice del  sconvolgono una comunità,
la Public Communication diviene strategica ed esige — è stato sottolineato
da più parti — protocolli, strumenti e professionalità capaci di informare e
comunicare correttamente con i media. Ciò al fine di “indirizzare” il flusso
corretto di notizie sui social e sui media, che influiscono sui comportamenti
delle comunità colpite. Cambia registro, ma resta sempre nell’ambito del
web, il lavoro di Kaouther Azouz e Stéphane Chaudiron che hanno esami-
nato nel loro contributo Le Web de données et l’évolution des lieux de savoirs
la nuova offerta di servizi delle biblioteche, attraverso lo studio di due casi
di “notizie aumentate” realizzate dalla Bibliothèque nationale de France per
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alimentare il Nuovo catalogo. La consapevolezza da cui prende le mosse lo
studio è che «la comunità dei documentalisti è impegnata nell’adattamento
delle proprie pratiche documentarie alle norme e agli standard del web,
nell’obiettivo di migliorare la visibilità delle proprie risorse e facilitare il loro
accesso da parte dell’utente». Dalle notizie aumentate si passa all’affascinan-
te studio di Valentina Bova, A three–dimensional traslation of the World City
project, dove l’autrice descrive il sistema che consente la trasformazione di
dati unidimensionali, nella forma di informazione testuale spaziale, in una
rappresentazione virtuale tridimensionale, utilizzando il solo linguaggio
naturale. Lo scopo connesso del lavoro è quello di svelare la conoscenza
di un capolavoro appartenente al patrimonio culturale e architettonico: il
progetto “the World City project”. Nato dall’idea del padre delle Scienze
della documentazione (e, secondo alcuni studiosi, anche precursore di In-
ternet), Paul Otlet, nei primi decenni del Novecento, il progetto catturò
la collaborazione dei più rinomati architetti internazionali quali Andersen,
Hébrard, Le Corbusier, Heymans e altri. Il “World City Project”, rivela l’au-
trice, nella sua grandezza, prevedeva la creazione di un luogo dove vivere
in pace, cooperazione e fratellanza, e inoltre una città ideale autosufficiente
nella quale racchiudere tutte le istituzioni intellettuali, come librerie, musei
e università: troppo utopico per essere realizzato, infatti rimase solo sulla
carta. Lo scopo dello studio è stato quello di ricostruire il layout del “World
City Project” per mostrarne la grandezza e la composizione architettonica,
laddove si fosse materializzato.

Da una città dell’utopia alla crudeltà dell’eccidio delle Fosse Ardeatine,
il  marzo . Il progetto de L’Archivio Virtuale Biografico vittime delle
Fosse Ardeatine (ii): un prototipo per lo studio di stragi, di Alessia A. Glielmi
e Marielisa Rossi si accosta ad una ferita ancora aperta del nostro passato
con uno sguardo innovativo. Ad oltre  anni dall’eccidio, l’Università degli
studi di Roma Tor Vergata, con il progetto “ii” si è proposta, da un
lato, di sviluppare percorsi di conoscenza innovativi rispetto alle tradizionali
modalità di indagini storiche e storiografiche che riguardano eccidi, stragi,
rappresaglie verificatesi sotto l’occupazione nazista in Italia; dall’altra, di
ricevere e, al tempo stesso, offrire contributi alla medicina forense, alla
storia delle tecniche investigative e alle metodologie per il trattamento
delle informazioni inerenti vari tipi di fonti, quali documenti, carte, ma
anche oggetti. Nel rievocare la drammaticità della rappresaglia delle Fosse
Ardeatine, il documento suscita ancor oggi orrore e pietà per le vittime
e racchiude un forte monito per tutta la collettività. Ci riporta, invece,
all’immediato dopoguerra e alle campagne elettorali dell’epoca il fantastico
studio di Lucia Montesanti e Francesca Veltri su La comunicazione politica di
Lydia Toraldo Serra. Uno studio dell’archivio di una delle prime “sindachesse” di
Calabria. Per  anni alla guida di Tropea, Lydia Toraldo Serra fu una delle
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poche sindachesse elette nella primissima occasione del voto alle donne,
nel corso delle amministrative tenutesi fra la primavera e l’autunno del
. La ricerca ha analizzato «forme e modalità di comunicazione politica
al femminile, intendendo con ciò una comunicazione in cui le donne non
siano solo “riceventi”, ma anche “emittenti” e protagoniste», per capire
come queste donne — solo  sindache su  eletti alla carica di sindaco
nel  — siano riuscite ad assumere un ruolo di governo in realtà ancora
fortemente tradizionaliste. Ultimo, ma non ultimo, il contributo di Ferruccio
Diozzi, La cultura della documentazione: quindici anni di , ove l’autore
traccia un bilancio dell’attività svolta da  fin dal  e cessata nel ,
sia dopo aver sviluppato approcci teorici e metodologie nel campo delle
Scienze dell’Informazione, Documentazione e Librarie e delle Scienze
dell’Informazione, sia dopo aver rappresentato un universo variegato di
professionisti, impegnati in campi diversi. «La conclusione dell’attività —
spiega Diozzi — è avvenuta dopo un’attenta riflessione condotta da una
parte significativa della comunità professionale di riferimento che [. . . ] ha
preso atto della necessità di agire con forme e metodi nuovi», dopo aver
raccolto, negli anni, molti importanti risultati.


